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◆Asinello entusiasta per la designazione
di Prodi : «Così il nostro leader
acquista ancor più credito internazionale»

◆ Il difficile problema della successione
Sarà Di Pietro, che ieri ha taciuto,
a prendere la guida del movimento?

◆Romano parteciperà comunque
alla campagna elettorale per l’Europa
Forse lascerà il seggio da deputato

Il treno Democratico spera nella spinta Ue
«Per noi è una carta in più». Rutelli: ma non possiamo candidare il Professore

NATALIA LOMBARDO

ROMA Romano Prodi resta il «li-
der maximo» dei Democratici,
commenta con soddisfazione Er-
mete Realacci. E tutti gli altri si go-
dono ilmomentodigloriaper l’ir-
resistibile ascesa del Professore al-
la più alta poltrona d’Europa, an-
zi, comesussuravalui stessopochi
giorni fa,al«postopiùimportante
del mondo dopo la presidenza de-
gli Stati Uniti». Ma cosa cambierà
nella «formazione» dell’Asinello?
Perderàlasualeadershipeffettiva?
«Non cambia nulla», insistono
più voci,da Willer Bordon, cheha
subito lanciato lo slogan «con i
Democratici sei in Europa» a Elio
Veltri a Franco Monaco. Anzi, la
nomina europea avrebbe la fun-
zione di un megafono per il con-
senso alla lista caricando l’Asino
di un maggiore prestigio rivestito
di stellette europee. Non solo, in
realtà iDemocraticisonoconvinti
che ci sia un filo diretto fra i loro
obiettivi riformisti e la scelta del-
l’ex premier da parte degli altri ca-
pi di stato dellaUe. Se il leaderdel-
l’Asinello «acquista credito nazio-
nale e internazionale di riflesso
beneficia ilprogettodeiDemocra-

tici», commenta Monaco, «e
smentisce chi sosteneva che ci al-
lontanavamo dall’Europa». Sod-
disfatti anche i sindaci di Cento-
città: per il palermitano Leoluca
Orlando,«èungrangiorno»; ilve-
neziano Massimo Cacciari giudi-
ca la designazione di un italiano
«un fatto positivo», anche per la
politicainterna.

«Prodi è stato scelto per tre mo-
tivi», commenta Bordon, «le qua-
lità personali, la capacità di gover-
no dimostrata in Italia; terzo, per-
chérappresentalapuntaavanzata
eunanuovasintesifra legrandifa-
miglie euopee, socialisti e popola-
ri, ormai in crisi». Sarebbe, insom-
ma, l’incarnazione della “terza
via” indicata da Tony Blair. Di fat-
to però, il Professore potràdedica-
re poco tempo per guidare l’Asi-
nello in giro per l’Italia, anche se
avevagiàassicuratodivolerparte-
cipare alla campagna elettorale
per il 13 giugno. Il testimone,
quindi, potrebbe passaread Anto-
nio Di Pietro, forte di un notevole
carisma e di un’indubbia capacità
organizzativa. E ieri non parlava,
l’ex pm, continuava a oliare la
macchina elettorale e a mettere a
punto la convention di sabato a
Roma, nella quale il Professore sa-

rà la star vincitrice dell’«Oscar»
europeo. Uno scavalcamento da
parte dell’ex pm, con conseguen-
te innervosimento del sindaco di
Roma,FrancescoRutelli, èunaco-
sa che «non sta né in cielo né in
terra», si dice, e parlare di «sorpas-
si» sembra quasi voler violare un
tabù:«Perora il leaderrestaRoma-
no, nell’Asino ci sonovarieanime
che convivono e Di Pietro si sta
comportando con molta lealtà»,

commenta
Realacci,«orasi
stanno orga-
nizzando solo i
comitatieletto-
rali, perché la
nostra è una
iniziativa poli-
tica, non è un
partito.Doposi
vedrà. Con la
vittoria del sì al
referendum e
un buon risul-

tato elettorale per i Democratici e
per il centro sinistra, si capirà se ri-
parte il progetto dell’Ulivo e di
una grande federazione dicentro-
sinistra, cosa che dipende anche
dai Ds. Se non sarà così sarà inevi-
tabilecreareunnuovopartito,ma
mi auguro di no». Nessun proble-

ma politico quindi, «Prodi resta il
leader effettivo, il suo peso e il suo
carisma esprimono un progetto»,
sottolinea Bordon, che lancia una
frecciatina: «Vorrei vedere chi di-
ce che D’Alema non è più il leader
deiDs,insiemeaVeltroni?Quindi
più leader possono convivere. Il
problema,semmai, è sullaquanti-
tàdellapresenzadiProdi».

Fra le esultanze e i brindisi, da
Roma a Bologna, dove i comitati
dell’Asino sono stati presi d’assal-
to, nella giornata di ieri si alterna-
no le voci sulla possibile candida-
turadelProfessorenelle listeper le
europee. Di sicuro salirà, a tappe
ridotte, sul treno elettorale in par-
tenza il15aprle.Unasuacandida-
tura come capolista non sarebbe
tecnicamente impossibile, ma il
problema è politico, e comunque
come presidente effettivo dovrà
rinunciare alla poltrona di euro-
deputato,cosìcomelasceràquella
di parlamentare italiano. Al suo
posto, nel collegiodiBologna,po-
trebbe entrare il suo braccio de-
stro,ArturoParisi.

Francesco Rutelli è «entusiasta»
per la designazione di Prodi, che
premia non solo «il profilo di un
uomo, la crescita di un paese, ma
anche il progetto politico che ha

animato i Democratici», ma av-
vertecheaquestopunto«èimpos-
sibile» una candidatura alle euro-
pee. Elio Veltri in mattinata affer-
ma: «Una sua candidatura raffor-
zerebbe la suacaricaconunalegit-
timitàpopolare».SecondoRealac-
ci, invece, «il problema è valutare
se adesso sia opportuno o meno.
Forse fra tre o quattro anni, quan-
do il presidente della Commissio-
ne dovrà avere una legittimità del

Parlamento europeo, sarebbe ad-
dirittura necessario». Ma la scelta
spetta al Professore. «Conoscen-
dolo», commenta il capogruppo
deiDemocraticiallaCamera,Rino
Piscitello, «la sua candidatura mi
sembra poco probabile». I capili-
sta saranno più di uno, probabil-
mente, neivari collegi elettorali.E
la gestione dell’Asino sarà «colle-
giale, come è stata finora», chiari-
sceElioVeltri.

SEGUE DALLA PRIMA

HA VINTO
L’OSTINAZIONE...
stenuta dal governo italiano e dalla si-
nistra italiana. Ricostruendo le tappe
della designazione a nessuno può sfug-
gire il fatto che ad essa abbiano dato la
spinta maggiore proprio l’iniziativa
«diplomatica». I viaggi all’estero, i
contatti personali, persino l’occasione
straordinaria del congresso a Milano
del Pse sono stati i punti di forza di
questa «offensiva». E questo in barba
ai chi ancora qualche giorno fa soste-
neva che la candidatura di Prodi da
parte della maggioranza e con partico-
lare vigore della sinistra (di D’Alema e
Veltroni) fosse una specie di «trappo-
la». Erano sciocchezze, anche se ad af-
fermarle erano fior di commentatori.
Così - permetteteci un richiamo all’U-
nità - era stato proprio il nostro gior-
nale a credere di più nell’esito positivo
della candidatura Prodi.

Il successo è italiano, è della sinistra,
è - ovviamente - di Prodi che vede in
questo modo tornare indietro il credi-
to internazionale accumulato a capo
del primo governo di centrosinistra,
quello uscito dalle urne del 21 aprile
con la vittoria dell’Ulivo. In molti ave-
vano scommesso contro Prodi nei me-
si scorsi sulla base di alcune osserva-
zioni ragionevoli: in una Europa in cui
13 dei 15 governi erano espressi da for-
ze di ispirazione socialdemocratica,
per di più nella logica dell’alternanza
socialisti-popolari(e Santer vestiva pro-
prio la maglia del Ppe) il nome di Pro-
di appariva in qualche modo svantag-
giato. È proprio per questo che il lavo-
ro di convinzione della sinistra italia-
na e dei Ds è stato fondamentale: si è
trattato di far comprendere agli altri
partner europei il senso politico dell’e-
sperienza italiana, di un centrosinistra
che non è solo frutto di una alleanza
elettorale tra forze diverse ma anche
mescolamento e sinergia tra cultura
politiche diverse. Se la spinta italiana
non fosse stata così forte forse si sareb-
be imboccata tutt’altra strada, magari
scegliendo tempi più lunghi, presiden-
ze «ponte». La commissione che Prodi
va a presiedere deve fare i conti con
mille problemi. Si apre una fase in cui
all’Europa della moneta dovrà seguire
anche una più forte e democratica Eu-
ropa politica in cui il rapporto tra cit-
tadini ed istituzioni della Ue sia più di-
retto, meno mediato. Sul terreno eco-
nomico nel continente come in Italia
il problema è uno solo: lavoro e svi-
luppo. Ed è questione enorme. Davan-
ti a queste sfide il professore, l’uomo
che qualcuno irrideva per la sua bono-
mia e per la sua scarsa esperienza poli-
tica, è stato indicato come l’uomo giu-
sto. Non possiamo che augurargli
buon lavoro.

ROBERTO ROSCANI

■ WILLER
BORDON
«È stato scelto
per le sue capacità
personali
e di governo
Incarna la terza
via di Blair»

Enzo Bianco: «Ora nessuno punti alla leadership
E dal 14 giugno costruiamo l’Ulivo, non un partito»
Il sindaco di Catania: così finalmente finiscono tutte quelle inutile polemicucce

Ap

ROMA «Sono un passionale,
devo contenere il mio istinto
entusiastico. Allora conto fino
a tre e dico: è un fatto molto
positivo». Enzo Bianco, sinda-
co di Catania e presidente del-
l’Anci, ha mandato subito un
messaggio con gli auguri di
buon lavoro e «vivissime con-
gratulazioni» a Romano Prodi,
appena ha saputo della desi-
gnazione del Professore alla
presidenza della candidatura
europea.

«È l’ingresso pieno dell’Ita-
lia nell’Europa che conta, di-
rei che è il coronamento di
una grande operazione, inizia-
ta con tanti sforzi, dall’ingres-
so nel trattato di Schengen al-
l’Euro. E il fatto che la decisio-
ne sia stata presa in modo
unitario e in tempi da record,
da parte dei governi europei, è
un grande risultato sia per l’I-
talia che per Prodi».

Sindaco, che riflesso avrà nei De-
mocratici ladesignazionedell’ex
premierinEuropa?

«Anche per i Democratici è un

belrisultato,perchépureinque-
sto caso si è messo in pratica un
modo nuovo di fare politica.
Certo, ora per noi si creano dei
problemi,èvero,maquestascel-
ta è talmente importante per l’I-
talia che i nostri problemi non
hannovalenza,vannoinsecon-
do piano. E poi, dal punto di vi-
sta politico finalmente si tolgo-
nodimezzoquellepolemicucce
incomprensibili su quello che è
stato definito un provinciali-
smo politico. Di sicuro la desi-
gnazionediProdiuncertoriver-
bero positivoce l’avràanchenel
quadro della sinistra riformista.
Mailveroproblemasiporràil14
giugno, dopo le elezioni euro-
pee».

Perché,cosapotrebbeaccadere?
«Nonc’èdubbiochecisaràunri-
conoscimentoperiDemocratici
con il voto. Si tratta di capire co-
sa farne del risultato elettorale.
Personalmente non sonodispo-
sto a formare un partitino o par-
titonechesia.Acosaservedifen-
dereunospazioediventare l’en-
nesima formazione politica in

Italia? Bisogna capitalizzare il
consenso per passare alla fase
costituente del nuovo Ulivo,
un’idea della quale tempo fa ha
parlato anche il sindaco di Na-
poli,AntonioBassolino».

Teme che, se l’Asino ottiene un
buon pacchetto di voti, nonsivo-
glia rinunciare a creare un parti-
to?

«Insomma, non possiamo chiu-
derci nell’orticello, soprattutto
se il 18 aprile vince allagrande il
sì. Il consenso che si otterrà do-

vrà essere la locomotiva per il
partitodemocratico,deveridare
energie a un progetto che abbia
regole comuni. Nessuna altra
cosaavrebbesenso».

Con l’impegno europeo di Roma-
no Prodi potrebbe cambiare la
leadershipdell’Asinello?

«Se ora ci mettiamo a confron-
tarci suchi sarà il leader ilnostro
destino è segnato per sempre. Il
leader resta Prodi a maggior ra-
gione, perché accentua il carat-
tere europeo dei Democratici,

almeno finché non scatta l’in-
compatibilità fra le cariche. Co-
munque il problema non si po-
ne, né ora né dopo, perché ac-
canto a Prodi la gestione è colle-
giale, c’è Rutelli e Realacci, ci so-
no io e c’è Cacciari e tanti altri.
Ognuno ha storie diverse, con-
vivono la cultura laica, quella
ambientalista e quella di sini-
stra».

Però Antonio Di Pietro ha un ca-
risma particolare e una capacità
organizzativamoltoforte...

«Sono tutte caratteristiche posi-
tive,peròsedesseil«la»all’avvio
ditutta la sinfoniasarebbeper lo
meno eccessivo, molti non si ri-
conoscerebbero in lui. Comun-
que non credo che cercherà di
diventare il leader, perché è ve-
ramente interessato al progetto
comune».

Potrebbe crearsi anche una com-
petizione interna, da parte del
sindaco di Roma, Rutelli, per
esempio?

«Beh, di sicuro se qualcuno co-
minciaacercare la leadershipfa-
rò sentire la mia voce. È un peri-

colo che per ora non esiste, una
preoccupazionechenonhanes-
sun riscontro di fatto, però non
si sa mai, io voglio essere chiaro
findall’inizio».

Cosanepensadiunacandidatura
delProfessorecomecapolistadel-
l’Asinelloalleeuropee?

«Forse è possibile, perché ora è
stato designato e la nomina ver-
rà formalizzata dopo che sarà
eletto il nuovo parlamento eu-
ropeo.Anzi,sarebbeilriconosci-
mento di un ruolo, una sorta di
voto di fiducia dal Parlamento.
Comunque non si può dire nul-
ladipreciso,lasceltaèsua».

Chipotrebbeessereunaltrocapo-
lista?

«Il nostro è un lavoro di squadra
evaluteremoinsiemelescelteda
fare. credo che sarannodei capi-
listaplurimineivaricollegi».

Sindaco,maleisicandiderà?
«Ancora non ho deciso, perché
di solito svolgo i miei compiti
conmolto impegno.Fraquindi-
ci giorni lo dirò. Per ora, per fa-
vore,lasciatemigoderediquesta
gioiaenorme». N. L.

“Accanto a Prodi
una gestione

collegiale.
E più capilista

nei collegi
elettorali

”
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«Piazza Cavour? No, piazza Prodi...»
Camminando per le vie di Bologna, fra gli amici dell’ex premier

Piazza
Re Enzo
a Bologna;
in alto
Di Pietro
e Rutelli

■ IL COMPAGNO
DI BICICLETTA
«Sono molto
contento
Ma adesso
riuscirà a trovare
il tempo per
una pedalata?»

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA I «mortadella boys»
non esultano anche se la vittoriaè
di quelle storiche. Partiti fra per-
nacchi e sberleffi ora si ritrovano
sul podio più alto d’Europa. Bella
soddisfazione, non c’è che dire.
Gli amici bolognesi di Romano
Prodi che sono anche i suoi colla-
boratori non intonano la marcia
trionfale,ma usanotoni sobri. «Se
l’è meritato», è il massimo che si
concedono. Chi invece non si la-
scia frenare dalle diplomazie è
Gianni Pecci, collaboratore e an-
che amico di bisbocce del profes-
sore. «Prodièoramainella storia».
Racconta un aneddoto scherzoso:
«Alcuni anni fa gli dicevo: pensa
quando i tuoi nipoti leggeranno
piazza Romano Prodi, già piazza
Cavour... E lui rideva. Eppure sia-
mo già sulla strada buona. Roma-
nosaràilCavourdell’Europa».

Adapplaudire lapromozionedi
ProdièanchelagentedellasuaBo-

logna perché il professore è uno
che viaggia, ma è anche un bolo-
gnese irriducibile che ama andare
a passeggio sotto casa, fermarsi a
parlare con quello e con l’altro.
Nel suo isolato, che è il cuoredella
città storica, lo conoscono un po’
tutti. I suoi acquisti li faneinegozi
chestannolì attornoaviaGerusa-
lemme. Le scarpe, i vestiti, gli arti-
coli sportivi, il barbiere, la messa,
la spesa quotidiana, tutto si con-
suma nel raggio di cinquecento
metri. La signora Cantelli, titolare
di un antico negozio dove si ven-
dono scarpe fatte a mano è entu-
siasta.«Sonocontentissima.Èuna
persona così squisita. Tutte le vol-
te che passa davanti al negozio sa-
luta. Se lo merita perché è un uo-
modigrandevalore».Centometri
più avanti, sotto la torre degli Asi-
nellic’è la chiesa di San Bartolo-
meo.ÈlìcheProdivaamessadaal-
meno trent’anni. Monsignor Lu-
cianoGherardi,80 anni, èappena
rientrato dalle benedizioni pa-
squali. Ricorda che Prodi frequen-

tava la chiesa
quando ancora
era un profes-
sorino alla pri-
me armi. E an-
che lui è orgo-
glioso. «Di stra-
danehafatta.È
un europeista
di grande livel-
lo.Chissàseora
riuscirà a trova-
re il tempo per
venire a messa

danoi...».
In piazza Santo Stefano c’è «Gi-

no», il barbiere. «È da un po’ che
non lo vediamo. Cosa debbo dire
..., io non me ne intendo molto.
Poinonèchequandovienesiparli
granché». Più in là, in piazza Al-
drovandi, ci sono lebancarelledei
verdurai dove Flavia, la moglie di
Romano, va a fare spesa. France-
sco dice: «Speriamo che a Bruxel-
lesdifendainostriprodotti».

Franco Righini, 75 anni, è uno
di quei preziosi uomini tuttofare

che sa sempre dove andare a met-
tere lemani.QuandoincasaProdi
c’è qualcosa che non funziona,
una serratura rotta, un rubinetto
che perde, ci pensa lui. È stato an-
cheunodeifondatori,nel ‘95,del-
comitato Prodi. «Un colpo di c...
No,no.Se loèmeritato.Adir lave-
rità me lo aspettavo. Prodi ? Loco-
nosco fin dai tempi di Nomisma.
Apprezzo la sua semplicità disar-
mante e la sua estrema disponibi-
lità. Ci siamo visti proprio ieri
mattina, nel suo studio. Ci siamo
salutati e gli ho fatto gli auguri.
Non credevo che la designazione
arrivasse proprio oggi. Ho piacere
che vada in Europa. Dal mio pun-
to di vista speravo che restasse in
Italia perché anche qui c’è tanto
dafare.L’asinello...».

«È lapersonagiusta.Comeami-
co mi dispiace perché lo vedrò
molto meno»: prova un senti-
mento di nostalgia Franco Azzi,
autista e responsabile della sicu-
rezza di Prodi ai tempi del pul-
man. « È un incarico importante

per lui, ma soprattutto per l’Italia.
Un suopregio? Quellodi chiedere
consigli a tutti, anchesepoialla fi-
ne è sempre lui che decide. Un di-
fetto ? Pensa troppo agli altri. Do-
vrebbebadarepiùasestesso».

Piero Gnudi, commercialista,
compagno di biciclettate di Prodi
subito si preoccupa: «Speriamo
che non debba appendare la bici-
cletta al chiodo. Credo però che il
sabatoeladomenicasaràsemprea

Bologna. Romano lo conosco da
35 anni, fin da quando fondò il
club «Bologna 2000». Che fosse
una persona intelligente e avesse
una marcia in più lo si era capito
findaallora.Disolitoquandopar-
lava lui l’attenzionefrailpubblico
si faceva diversa. Ho sempre am-
miratolasuadeterminazione.No,
questa non è una rivincita. È da
sempre che lui guarda all’Europa.
Gli piacciono molto la politica

estera e quella economica. È l’uo-
mogiustoalpostogiusto».

Chi conosce bene il lungo viag-
giodiRomanoProdiversoBruxel-
les è il giornalista Pier Vittorio
Marvasi, suo uomo delle pubbli-
che relazioni a Bologna, già dai
tempi di Nomisma. «Nessunasor-
presa. La presidenza della Ue era
un obiettivo molto ragionevole e
naturale. Fin dai tempi di Nomi-
sma, noi che gli stavamo intorno,
pensavamo che Romano potesse
arrivaredovevoleva.Cosìèstato».

In questo giorno di gloria nello
studio bolognese del professore,
via Strada Maggiore 47, si conti-
nua a lavorare come fosseun gior-
no ugualeagli altri. La sua segreta-
ria, Daniela Flamigni, accenna so-
lo un imbarazzato sorriso fra una
telefonata e l’altra. «Laprego,non
mi faccia dire nulla... Sì, sono arri-
vate tante telefonateemessaggi. Il
professore?HatelefonatodaFran-
coforte qualche minuto fa. Ha
l’aereo in ritardo. Ma sia gentile...
nonvoglioapparire».


